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Il dono di Cristo comprende molti doni, ma tra questi di certo privilegiata è la Parola del Signore Risorto. Questa è la Parola dello Sposo che, come Spirito Santo riversato nei cuori come carità del Padre (Rom 5,5), deve occupare per intero il cuore della Sposa (la Chiesa) e risuonare sulla sua bocca. Cristo Signore stesso ha rivelato il mirabile Mistero nuziale e generante della Parola: “Madre mia e fratelli miei sono quelli che ascoltano la Parola di Dio e l’attuano” (Lc 8,21).

La Chiesa per ricevere questo dono è così tutta consacrata e abilitata. Essa deve di continuo contemplare il disegno divino e riscoprire la Grazia dello Spirito Santo che consacra ed abilita. Cristo Signore, battezzato dal Padre con lo Spirito Santo, è inviato a portare l’annuncio e la dottrina che Lo spiega e Lo applica alla vita degli uomini.

Il primo criterio sulla base del quale Cristo Signore parla, è la dichiarazione che la sua dottrina, i precetti che emana, non sono “suoi”, di sua invenzione, bensì sono ricevuti espressamente dal Padre (Gv 12,49-50, testo esemplare e riassuntivo).

Il secondo criterio sulla base del quale parla Cristo Signore è l’appello alle “Scritture”, ossia all’A. T. Cristo Signore cita di continuo ai suoi ascoltatori e ai suoi contestatori l’A. T. Qui la statistica documenta che la sua preferenza va alla Tôrah, «la Legge di Mosè», poi ai Profeti e ai Salmi. Questo rinvio è indicato come salvifico: «Voi scrutate le Scritture, poiché avete fede che in esse trovate la Vita eterna» (Gv 5,39); «Mosè nel quale voi sperate...di Me egli scrisse» (Gv 5,46).

Anche dopo la Resurrezione, ad Emmaus e poi nel cenacolo, il Signore rinvia alle Scritture, ma poi ne spiega il senso. Vedi qui Lc 24,25-27, con «Mosè e i Profeti», e Lc 24,44-47. con «Mosè e i Profeti e i Salmi».

Il Padre e le Scritture sono le due realtà supreme: il Padre mediante il Figlio nello Spirito Santo fonda tutto, e le Scritture ispirate dallo Spirito Santo sono il fondamento obbligato per tutti. Lo Spirito Santo è il divino operatore della Tradizione del Padre mediante il Figlio.  

“Tradizione” viene dal latino tradere, che significa: consegnare qualche cosa da una mano all’altra, oppure una parola o un’idea, da una persona all’altra, o anche da un gruppo di persone ad un altro. In genere però piuttosto da una persona o gruppo di persone che precedono, ad una persona o gruppo di persone che seguono.

Nella realtà storica dei popoli della terra, non esiste cultura che non si fondi sulla “tradizione” degli antichi, in una catena ininterrotta che si perde nel tempo passato, e che conosce tutte le vicende umane. E conosce anche le crescite degli uomini, i loro abbandoni, oscuramenti, riprese, e così via. Alcune culture-tradizioni sono millenarie, e si perdono realmente nella notte dei tempi. Un popolo, una cultura non si possono conoscere a sufficienza se non si conosce la loro tradizione specifica.

Il Prof. Federici nei suoi scritti parla per l’appunto di questa Tradizione divina apostolica, che dal Signore Unico, il Dio Vivente, Spirito Santo, e dal Risorto per la mediazione degli Apostoli e i loro successori investe di necessità tutti i suoi fedeli in Cristo Signore. Ed Essa è costitutiva della realtà salvifica in tutto il suo genere.

Rinnovo pertanto a tutti il mio augurio perché questo convegno risponda alle attese della nostra vita spirituale e mi auguro che i lavori procedano sotto la direzione dello Spirito Santo, che è il primo dono che Cristo risorto amato e celebrato ha fatto alla sua Chiesa.

